RADICATI IN CRISTO
Dopo i grandi movimenti giovanili del ’68, che sono passati alla storia come un tempo di grande fermento di novità (ricorderemo certamente la famosa espressione scritta su un muro dell’Università di Parigi: “La fantasia al potere”), la successiva riflessione di alcuni filosofi che cercarono di teorizzare forme nuove di cambiamento del vivere sociale, arrivò a coniare un’espressione che mi sembra molto valida: “Il mondo sarà di chi gli avrà dato più speranza”. E certo non possiamo negare che se è vero che l’economia ha mosso tanti passaggi della storia, sono poi state le grandi utopie a coinvolgere e a modellare il vivere di intere popolazioni portandole a volte a coltivare con dedizione progetti di organizzazione sociale tanto nuovi quanto, purtroppo, spesso anche rigidamente totalitari. 

La speranza in Cristo è virtù teologale  

Abbiamo detto che la fede è la virtù che ci fa incontrare Dio, 

ci dona di riconoscere la Sua presenza, 

di desiderare la Sua presenza e la Sua volontà.

Per la fede il credente aderisce, con libertà totale, alla presenza di Dio, alla Sua volontà, alla Sua giustizia, alla Sua bontà, al Suo amore…

La speranza è la virtù che fa vivere il credente come sempre in cammino con Dio, 

orienta con certezza tutti i passi del credente verso il pieno compimento della volontà di Dio.

 La speranza è la virtù per la quale il credente vive la luminosità della volontà di Dio come proprio fine e come ultimo scopo della propria vita.

La speranza è la virtù per la quale il credente vive la certezza che ciò che Dio ha voluto, ciò che Dio ha iniziato per la vita giungerà al suo compimento.

La speranza è la virtù per la quale il credente riconosce il mistero della volontà di Dio, la libertà, più grande di ogni logica, con cui Dio ha creato la vita e la fa crescere fino alla sua piena realizzazione, fino al suo vero compimento nel suo amore.

Abramo (e con lui tanti Patriarchi, Profeti, Apostoli, Santi, credenti) è il modello di coloro che hanno vissuto con fede il loro proprio dialogo con Dio, e con speranza, si sono incamminati sulle vie che li hanno portati, nella loro vita a compiere il bene secondo la Sua volontà.

Il Santo Padre Benedetto XVI, nell’ enciclica Spe salvi, ha scritto: “Il presente, anche un presente faticoso, può essere accettato e vissuto se conduce verso una meta… e se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino”. (Spe salvi, 1)

La speranza è fiducia e certezza del bene già ricevuto, conosciuto, amato, ed è come un riascoltare ancora in esso la chiamata ad un bene sempre nuovo e più grande. La speranza è riascoltare la chiamata ad un bene che è sempre nuovo e più grande perché non ancora da noi immaginato nelle sue forme e nelle modalità delle vie da percorrere per viverlo totalmente. Possiamo allora dire che:

nella fede il credente conosce l’amore di Dio e aderisce alla Sua volontà, crede con consapevolezza che la sua vita è un dono di Dio e della libertà del Suo amore; nella speranza il credente sente che Dio continua a chiamarlo perché possa orientare la sua vita verso il suo compimento, verso un orizzonte di vita più grande nel bene.

Nella speranza sentiamo che il futuro sarà la verità della realizzazione di ciò che viviamo già ora, nel presente, e che il presente, fondato su quanto di bene è stato vissuto nel passato, vive già ciò che troverà il suo compimento nel futuro. 

(Es.: la semina. Molto bella è quella pagina del Manzoni, nel romanzo “I promessi sposi”, in cui descrive il gesto del contadino che semina, con generosità e al tempo stesso con parsimonia, in un tempo di carestia).

Si semina nel presente ciò che si è ricevuto nel passato con la fiducia che sarà frutto nuovo nel futuro.

Così l’amore: vive in ogni segno di amore, in ogni dono di amore come ciò che si riceve e contemporaneamente si apre a dimensioni sempre nuove e più grandi.

Nell’enciclica, Spe salvi il Papa cita due esempi luminosi di fede e di speranza cristiana:

S. Giuseppina Bakhita ( 3) e S. Paolo Le Bao Thin ( 37).

Della lettera di questo martire vietnamita, riportata qui dal Santo Padre, mi piace riprendere l’ultima espressione: “Mentre infuria la tempesta, getto l’ancora fino al trono di Dio: speranza viva che è nel mio cuore”.

L’ Apostolo Paolo ha usato l’immagine della radice, qui troviamo l’immagine dell’ancora. Entrambe ci parlano della speranza teologale, della speranza in Dio. Ambedue legano la possibilità di vita all’unica certa solidità che è la presenza di Dio.

Nel messaggio per questa XXVI GMG, ancora Benedetto XVI ci ha detto: “Stendere le radici significa riporre la propria fiducia in Dio”. 

Vi auguro di radicare la vostra fede in Cristo Gesù, in Lui che ci nutre dell’amore di Dio. 

Con Gesù, che si è offerto per noi sulla croce, viviamo la speranza certa di essere liberati dal peccato e di poter “amare tutti, persino i nemici, e condividere questo amore con i fratelli più poveri e in difficoltà… Diventerete strumento per far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita”. (dal Messaggio per questa XXVI GMG)       

